
Addio a Clemens David Heymann, biografo di Jackie Kennedy

Lo scrittore statunitense Clemens David Heymann, biografo delle donne ricche e famose, è morto
nella sua casa di Manhattan all’età di 67 anni. Tra i suoi libri, tutti bestseller negli Stati Uniti e tradotti
in numerose lingue, spesso al centro di veri e propri casi editoriali e polemiche, figurano le biografie
di Jackie Kennedy e Liz Taylor.

A Perez Reverte «Il corsaro nero» nel nome di Salgari

Il biennale Premio «Emilio Salgari» di letteratura avventurosa ha aperto da alcuni anni uno speciale
riconoscimento, il Premio «Ilcorsaro nero», che viene assegnato come testimonianza di salgarianità
a scrittori e musicisti di fama internazionale. Il prossimo autore a riceverlo, in Valpolicella, sarà lo
scrittore spagnolo Arturo Perez Reverte, martedì 15 maggio.

«Sono l’altro Larsson e non leggo i gialli»
A Torino l’incontro con lo scrittore svedese Bjorn, omonimo del notissimo autore di
«Uomini che odiano le donne»: «I noir scandinavi? Sono un puro prodotto di marketing»

::: PAOLO BIANCHI
TORINO

QQQ Larsson non legge Lars-
son. Stiamo parlando di Bjorn,
scrittore svedese classe ’53, che
ha lo stesso cognome di Stieg, il
giallista scomparso nel 2004 e la
cui trilogia Millennium ha go-
duto di enorme fortuna postu-
ma. Bjorn in realtà legge pochis-
simi gialli, è un esperto di lette-
ratura francese che insegna
all’università di Lund e un ap-
passionatodibarca avela. Inna-
morato non solo della Francia,
ma anche dell’Italia, parla un ot-
timo italiano. Pubblica in Italia
con Iperborea, editore specia-
lizzato negli scrittori del Nor-
deuropa. Lo incontriamo al Sa-
lone del libro per un serrato fac-
cia a faccia in cui ci spiega, con
molto garbo, le sue posizioni.

«Non leggo Larsson perché lo
leggono già 50 milioni di perso-
ne. Lui non ha bisogno di me.
Preferisco leggere altro e mi dà
fastidio che tutti leggano gli
stessi libri. Preferisco Anna Ka-
renina, o Balzac. Anche Camil-
leri, perché per me è una sfida,
uno scrittore che viene da un
mondo molto diverso dal mio.
Poi il problema con i gialli è
quando diventano una moda.
In più il giallo è uno specchio de-
formante della realtà».
In che senso?
«Si basa sulla morte di qualcu-
no. E la morte è qualcosa di trop-
po serio per esser presa a prete-
sto per scriverci dei libri. La mor-
te nella vita reale crea un dolore
e una sofferenza che raramente
diventano importanti nel libro.
È come se l’assassinio fosse più
importante della vittima. E poi la
moda dei gialli svedesi è alimen-
tata dal desiderio di molti giova-
ni scrittori di piazzare al pubbli-
co roba commerciale. Pensi che
in Svezia ormai, in ogni libreria,
ci sono due sezioni distinte: una
per i giallisti svedesi e un’altra
per tutti gli altri scrittori. Una
pura mossa di marketing».
Ieri intervistando Henning
Mankell, suo connazionale, su
queste stesse colonne, abbiamo
discusso sull’idea controversa
della Svezia come società perfet-
ta. Lei che ne pensa?
«L’idea della Svezia come para-
diso sociale è sicuramente esa-
gerata. L’etica civile però è mol-
to alta, è una società onesta, più
di quella italiana. Non sto dicen-
do che sia migliore perché in Ita-
lia si sta meglio sotto molti

aspetti: il calore umano, la quali-
tà del cibo, l’amore. Io stesso ho
una fidanzata di Milano. Adesso
però, con questa storia del giallo
nordico, sembra che la Scandi-
navia sia teatro di ogni nefan-
dezza. In Svezia negli ultimi de-
cenni la mortalità violenta è di-
minuita. Adesso siamo a un’ot -
tantina di morti all’anno, quasi
tutti per motivi passionali. In
questo senso è un paese con po-
ca violenza e con più giustizia e
trasparenza che l’Italia».
Non ci sono fenomeni mafiosi?
«Forse qualcosa a Malmoe, che
è una città del sud, alla frontiera
con l’Europa».
Lei però ha appena dato alle
stampe il romanzo I poeti morti

non scrivono gialli - Quasi un
giallo (ed. Iperborea), dove ha
addirittura creato la figura di un
commissario, il commissario
Barck.
«Una figura però più vicina al
Montalbano di Camilleri che ai
cupi poliziotti esistenzialisti dei
miei conterranei. L’ironia è im-
portante. Ho letto alcuni gialli
svedesi, anche un libro di Man-
kell. Ecco un altro difetto del ge-
nere giallo svedese: si prende
troppo sul serio. Questo libro io
l’ho scritto proprio per interro-
gare il genere, per confrontar-
mici. E ci sono molte caratteri-
stiche atipiche, fuori dagli ste-
reotipi».
Lei ha scritto anche un’autobio -

grafia, in francese: Bisogno di li-
bertà. L’inizio è scioccante. Suo
padre è morto in un naufragio
quando lei aveva sette anni e
mezzo e lei sostiene di non aver
provato dolore, ma sollievo.
Com’è possibile?
«È vero. Un editore francese mi
ha chiesto un libro per una col-
lana intitolata Bisogno di…. Bi-
sogno di mare c’era già, così ho
scelto Bisogno di libertà. Io ho
sofferto per la mancanza di un
papà, ma non del mio. Ho scritto
un’autobiografia del tutto sin-
cera, senza far nulla per mostra-
re me stesso sotto una bella lu-
ce».
Nelle sue parole e nei suoi scritti
ricorre sempre la parola «liber-

tà». Che significato le attribui-
sce?
«Non è facile spiegarlo, perché
già cercando di farlo non si è più
liberi. Io penso alla libertà
dell’immaginazione, che ci fa
ipotizzare alternative di vita, di
emozioni, di linguaggio».
In mare si è più liberi?
«Sì e no. Il mare è un simbolo di
libertà tipico, ma esagerato. In
barca, per dire, la verità è para-
dossale. Pensi solo a cosa vuol
dire trovarsi alle cinque del mat-
tino, sotto la pioggia, a cercare
nel buio di farsi un caffè».
Il suo libro forse più famoso, La
vera storia del pirata Long John
Silver, è scritto come il memo-
riale del famoso personaggio de
L’isola del tesoro di Robert Louis
Stevenson. Un criminale, un as-
sassino, e tuttavia un uomo libe-
ro.
«Proprio così. In un certo senso
volevo farne un personaggio
con troppa libertà. La libertà del
solitario. Sono due variabili di-
pendenti. Un giorno, dopo una
presentazione di un mio libro a
Napoli, un signore mi si è avvici-
nato e mostrandomi l’anello di
matrimonio mi ha detto: Guar-
di, io ho scelto meno libertà e
meno solitudine. Lo stesso può
fare ciascuno di noi».
Chi desideri avvicinarsi alla sua
scrittura, da dove dovrebbe co-
minciare?
«Da Il porto dei sogni incrociati.
È un romanzo dove ci sono 5-6
personaggi che rappresentano
aspetti diversi dell’esistenza».
Ha contatti con altri scrittori del
suo paese?
«No, perché vivo o in Francia o
in Italia. A Stoccolma non vado
mai. Conosco gli italiani Raffae-
le Nigro e conoscevo Vincenzo
Consolo. Le affinità passano per
gli uomini, non per la loro scrit-
tura».
Come vede il pubblico dei letto-
ri?
«Vorrei che i lettori partissero
dalla curiosità, non dalle classi-
fiche. E gli scrittori non dovreb-
bero scrivere per il mercato.
Purtroppo chi scrive a tempo
pieno finisce per essere schiavo
delle mode e delle tendenze».

Come la coda del maiale
di PAOLO NORI

QQQ Stamattina, sabato mattina, parto per la fiera del libro di
Torino, e stanotte, sabato notte, dormirò in un albergo vicino al
Lingotto, quell’ex fabbrica della Fiat che è diventata una specie di
mega centro congressi.

È un albergo dove sono già stato, geometrico, pulito, con un
ascensore panoramico, un albergo da uomini d’affari.

Prima di comiciare a scrivere dei libri, io ero un uomo d’affari:
ero il responsabile amministrativo di una joint venture franco-
italiana che doveva posare un gasdotto nel sud della Francia, e
uno dei motivi per cui mi son messo a scriver dei libri, è non avere

più niente a che fare con gli uomini d'affari, fuori e dentro di me.
Perché a me sembra che la letteratura, più che nei centri con-

gressi, sia più facile trovarla nella spazzatura, nei cassonetti, ne-
gli ospedali, sui filobus, nelle sale d’attesa degli ambulatori vete-
rinari, nei bagni dei cinema, nei sottopassaggi abbandonati, sot-
to i cavalcavia, nei prati dopo che hanno smontato i tendoni dei
circhi, nelle tabaccherie, nelle collezioni di francobolli, negli
espositori delle cartoline, nei pavimenti dei bar quando sono co-
sparsi di segatura e in tanti altri posti ancora, ma è finito lo spazio
di questo articolo.

::: I DUE

VELISTA PER HOBBY

Bjorn Larsson (Jönköping,
1953) è uno scrittore sve-
dese. Il suo ultimo libro è «I
poeti morti non scrivono
gialli - Una specie di gial-
lo» (nella foto sopra). Ap-
passionato di navigazione
passa gran parte del tempo
sulla sua barca a vela, dove
ha scritto anche alcuni ro-
manzi e che compare in al-
cuni di essi. Nel 2006 in Bi-
sogno di libertà, il primo li-
bro scritto in francese, ab-
bandona la forma roman-
zesca per raccontare di sé

BESTSELLERISTA

Stieg Larsson (Skellefteå,
15 agosto 1954 – Stoccol -
ma, 9 novembre 2004), è
stato uno scrittore e gior-
nalista svedese. La sua tri-
logia Millennium (nella fo-
to sopra la copertina del
primo libro «Uomini che
odiano le donne»), ha ven-
duto oltre 27 milioni di co-
pie in oltre 40 paesi.

PROFESSORE UNIVERSITARIO

Bjorn Larsson è un esperto di letteratura
francese che insegna all’università di
Lund. Il suo libro più famoso è «La vera
storia del pirata Long John Silver»

IL SALONE DEL LIBRO
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